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L'INEDITO DEL CARDINALE SCOMPARSO

L'errore che fanno i teologi moderni
è dimenticarsi che il Diavolo esiste
di GIACOMO BIFFI

M Il male esiste. Non è una
generica inclinazione ma
una realtà metafisica, che
rende necessaria la salvezza
di Dio. Un fatto che molti
teologi tendono a «dimenti-
care». Esce per Cantagalli

Tutto liscio... come loglio?,
un riuscito compendio delle
riflessioni del grande cardi-
nale scomparso cinque anni
fa. Pubblichiamo un estrat-
to in cui Biffi spiega, da par
suo, la parabola del semina-
tore.
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La tentazione dei teologi moderni:
dimenticarsi che esiste il Diavolo
Così il cardinal Biffi rileggeva la parabola del seminatore: la zizzania è il male, una realtà misteriosa
ma presente. Che tanti religiosi edulcorano, togliendo però significato all'opera di redenzione di Dio

Per gentile concessione del-
l'editore, pubblichiamo stralci
dal libro Tutto liscio... come
loglio? (Cantagalli, 240 pagi-
ne, 19,90 euro), a cura di Sa-
muele Pinna e Davide Riserba-
to. Il volume compie una rico-
gnizione sul pensiero del car-
dinale milanese scomparso
nel 2015, e ospita anche alcuni
suoi scritti. Ne è un esempio il
testo qui pubblicato: un com-
mento alla parabola del semi-
natore che spiega e attualizza
il concetto evangelico della
«zizzania», cioè il male. Una
realtà che troppi teologi «ste-
rilizzano», secondo Biffi.
di GIACOMO BIFFI 

L'interpretazione cosmica
è offerta direttamente ed
esplicitamente da Cristo
stesso quando dice: «Il cam-
po è il mondo» (Mt 13,38). Se-
condo questa lettura, la para-
bola evangelica è un invito a
riflettere sul male e la sua
origine nell'universo.

L'insegnamento di Gesù a
questo proposito è estrema-
mente sintetico ma limpidis-
simo: il nemico che ha fram-
mischiato l'erbaccia alla
buona coltivazione di Dio è il
diavolo (Mt 13,39). Mette con-
to che abbiamo a richiamare,
sia pure in cenni rapidissimi,
l'intera concezione della fe-
de cattolica circa il male del
mondo (concezione che è im-
plicitamente evocata da que-
sta breve frase del Signore).

Essa oggi è così faziosamente
e acriticamente contrastata
dalla cultura dominante, che
capita di percepire una irri-
tata meraviglia - quando non
addirittura di sentir gridare
allo scandalo - se il papa o
qualche vescovo la ripropo-
ne nella sua semplicità e nel-
la sua nativa interezza. Come
se fosse impensabile, dopo
tutte le aperture e gli ireni-
smi, che ci sia ancora qual-
che cristiano che si attardi a
pensare da cristiano.
Secondo il realismo della

Rivelazione, il male - inteso
senza ambiguità come colpe-
vole prevaricazione morale -
esiste. «Voi che siete cattivi»
(Mt 7,11), dice tranquillamen-
te Gesù ai suoi ascoltatori; e
così ci ammonisce che non ci
si deve fare illusioni di tipo
illuministico sulla nativa
bontà morale dell'uomo. Le
illusioni, tra l'altro, si sono
rivelate storicamente molto
pericolose. [...]
Le ideologie che si rifiuta-

vano di credere alla malvagi-
tà del cuore dell'uomo, han-
no dato vita ripetutamente in
questi due secoli a forme esa-
sperate di crudeltà. L'iniqui-
tà umana c'è, ed è largamen-
te diffusa. Così diffusa da co-
stituire un problema: come
mai gli uomini più o meno
tutti sconfinano nell'ingiu-
stizia? La Rivelazione cri-
stiana risponde con la dottri-

na del peccato originale.
La verità del peccato origi-

nale come ogni mistero è
oscura in sé stessa, ma è illu-
minante per noi e per la no-
stra condizione. [...]
A dire il vero, il Libro della

Genesi, raccontando la colpa
di Adamo e di Eva come frut-
to della istigazione perfida
del serpente, sembra insi-
nuare che l'inizio assoluto
del male nell'universo vada
ricercato antecedentemente
alla comparsa dell'uomo sul-
la terra. E il libro della Sa-
pienza - implicitamente cita-
to da san Paolo nella lettera ai
Romani - dà una lettura teo-
logica dell'antico racconto
• indicando nel demonio la
prima fonte delle nostre scia-
gure: «La morte è entrata nel
mondo per invidia del diavo-
lo; e ne fanno esperienza co-
loro che gli appartengono»
(Sap 2,24). Ci ritroviamo così
all'identico insegnamento
offertoci da Gesù appunto
nella parabola che stiamo
tentando di capire: «Il nemi-
co che ha seminato la zizza-
nia è il diavolo» (Mt 13,39).
Come si vede, la nostra medi-

tazione sul male del mondo è
stata progressivamente so-
spinta dalla verità del pecca-
to personale a quella del pec-
cato che dall'alba della vicen-
da umana universalmente
contamina la nostra stirpe; e
dalla verità del peccato origi-
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naie a quella dell'esistenza
del demonio, prima e oscura
fonte di ogni perversione.
Siamo così invitati a risali-

re a poco a poco l'enigmatici-
tà delle cose fino a raggiunge-
re la soglia del mondo invisi-
bile che precede la storia del-
l'uomo; vale a dire la soglia
della realtà che sta al di fuori
e al di sopra del nostro tem-
po. I guai di cui ci sforziamo
di renderci conto hanno, co-
me si vede, radici lunghissi-
me e premesse extratempo-
rali. Léon Bloy ha una piccola
frase splendente di verità: «Il
male di questo mondo è di
origine angelica e perciò non
può essere espresso in lingua
umana» (Le sang du pauvre,
Conclusion).

Nella cristianità contem-
poranea è in atto invece un
curioso processo di smarri-
mento, tanto che si arriva a
percorrere in senso contra-
rio la strada sulla quale, co-
me s'è visto, siamo stati gui-
dati dalla fede. Tra i teologi
c'è chi si impegna alacre-
mente in un lavoro cosiddet-
to di smitizzazione, dopo il
quale del demonio non resta
neppure la coda. Questi teo-
logi - diversamente da Gesù
Cristo - pare che non pensi-
no più a Satana come a un
essere reale concretamente e
personalmente esistente;
sembrano piuttosto ridurlo a
una sorta di immagine sim-
bolica della intrinseca incli-
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nazione al male che c'è nelle
creature.
Ma - tolto di mezzo il dia-

volo - anche il peccato origi-
nale non è più plausibile; e
infatti in molte odierne pre-
sentazioni teologiche esso
fatalmente si estenua e si
sbiadisce fino a essere la ci-
fra dell'umana finitezza o al
più la denominazione collet-
tiva di tutte le colpe indivi-
duali. Le quali, a loro volta,
tendono a essere considerate
non tanto come peccati re-
sponsabilmente commessi
quanto come turbe psichi-
che conseguenti a squilibri
congeniti o alla violazione di
tabù senza fondamento.
Insomma, prima si risolve

l'idea del demonio in quella
del peccato originale, poi l'i-
dea del peccato originale in
quella dei peccati dei singoli,
infine l'idea dei peccati dei
singoli in quella di un males-
sere senza colpevolezza. Così
l'universo diventa una specie
di innocente giardino d'in-
fanzia, senza malvagità e
senza malvagi, dove però non
si capisce più perché tanto
spesso ci si imbatta nella fe-
rocia umana, e soprattutto
non si capisce più che senso
abbiano la morte, il dolore, la
redenzione di Cristo.
Un mondo così sarà anche

bello, ma ha l'inconveniente
di non esistere affatto. Verso
la miseria umana questa è, a
ben guardare, una falsa pie-

tà, che ritiene di liberarci dal
male negandolo e aiutandoci
a non credere più nel demo-
nio, a vanificare la dottrina
della colpa d'origine, a bana-
lizzare l'idea stessa di re-
sponsabilità personale. La
vera misericordia - quella di
Dio - batte la strada opposta.

Il grande avversario co-
mincia a essere sconfitto non
nel momento in cui lo si rele-
ga tra le favole ,ma nel mo-
mento in cui lo si prende sul
serio, in modo da prendere
sul serio la vittoria ottenuta
su di lui dalla morte e dalla
risurrezione del Figlio di Dio;
vittoria che quotidianamen-
te si impianta nella vicenda
di ognuno di noi mediante la
nostra crescente partecipa-
zione al mistero pasquale.
[.•]

Questo è il senso della pro-
posta evangelica della «me-
tànoia» (della conversione),
che Gesù ci ha indicato come
necessaria premessa della
nostra salvezza. Il Vangelo
non è la notizia che siamo già
tutti innocenti per incapaci-
tà di intendere e di volere o
perché i fatti non costitui-
scono reato; è la notizia che
siamo tutti peccatori e, pro-
prio per questo, siamo i for-
tunati destinatari dell'invin-
cibile misericordia del Pa-
dre.
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La tentazione dei teologi moderni:
dimenticarsi che esiste il Diavolo

Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.

Edizioni Cantagalli

0
7
5
7
7
7

Quotidiano


